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Intervista a Cesare Damiano 
«L'intesa raggiunta con la Fiat 
è un passo in avanti 
ma è su una fabbrica che chiude» 

«Si dimostra che è possibile 
coinvolgere direttamente i lavoratori 
Ora c'è il problema aperto dal caso 
Piaggio, affrontato senza logica» 

«Chivasso? Ci siamo difesi bene» 
Un 

/ i i i v u o o v • v/m «3M*um*s UUV-OJ. K / V I I V 

accordo nel pieno della crisi. E con il voto operaio 
Stilla Lancia di ChivaSSO per il s indacato è * « 3 3 H H 9 H B S _ 1 ^ r ^ !ìÌ8flE S 9 H H B ulteriori quote di mercato, spe- dove non si può realizzare 
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L'accordo sulla Lancia di Chivasso per il sindacato è 
il «classico» accordo difensivo Rispetto ad altre sto
rie, anche recenti, se non altro stavolta bisogna regi
strare il consenso dei diretti interessati: la trattativa e 
la lotta hanno «spostato» la Fiat, e qualche garanzia 
concreta è stata ottenuta. Ma è l'ennesimo accordo 
di ristrutturazione «in perdita». Ne parliamo con Ce
sare Damiano, numero due della Fiom-Cgil. 

ROBERTO QIOVANNINI 

I H ROMA. «Non c'è dubbio -
dice Damiano - è un accordo 
difensivo, ma è un buon accor
do difensivo. Con la Fiat si e 
falla una trattativa vera, che ha 
permesso di fare passi in avan
ti rilevanti. Secondo, c'è stata 
una lotta sindacale molto forte 
con la solidarietà della cittadi
nanza e degli enti locali che ci 
ha permesso di portare una 
trattativa difficilissima su un 
tcr^no sindacale accettabile 
Infine, il consenso dei lavora
tori- è possibile coinvolgerli in 
modo consapevole anche 
quando si parla di chiudere 
stabilimenti, Sono novità dì cui 
bisogna tenere conto». 

Novità, in un contesto che 
per i lavoratori dell'Indù-
•Ma è però drammatico. 

Sappiamo che l'industria ita
liana attraversa una stretta fe
roce. E le vecchie ricette di ridi
mensionamento occupaziona
le e produttivo, di recupero 
della produttività e di flessibili
tà nel lavoro non bastano più, 
se manca un'azione di soste
gno del governo sul terreno 
decisivo della politica indu
striale. Che oggi non c'è. 

Voi sindacalisti «difendete» 
• gli accordi che firmate. A 

maggior ragione questo, ac
cettato anche dal lavoratori. 
Ma forse la gente «sente» che 
se anche questa è passata, 
tm pochi mesi (dalla Fiat o 
da altre aziende) potrebbe 
arrivare un nuovo colpo. 

Noi abbiamo denunciato da 
tempo, e forse per tempo, l'ag
gravamento della situazione. 
Ma il sistema delle imprese 
comprende che la sfida inter-
naz onale si vince con una 
grande capacità di innovazio
ne nelle produzioni, nei pro
dotti, nell'organizzazione del 
lavoro? Tutto questo presup
pone una cultura della politica 
industriale una concertazione 
tra governo, grandi imprese 
strategiche e sindacato sul fu
turo industriale italiano. Un di-
scoiso che vale anche per le 
piccole e medie imprese, per il 
settore privato e per quello 
pubblico, altrimenti difficil
mente riusciremo ad evitare un 
disastro. Sono problemi enor
mi di riconversione e di ristrut
turazione del sistema produtti
vo: solo uno sviluppo fondato 
su produzioni di alta qualità, 
ad ilio contenuto di innova
zione e specializzazione può 
garantirci la competitività e le 

Cesare Damiano segretario generale aggiunto della Fiom-Cgil 

ncadule occupazionali che so
no necessarie. 

La Fiat naviga a vista, ma In 
acque burrascose. Quanto 
potrà «tenere», adesso, dal 
punto di vista produttivo e 
occupazionale? 

In questa trattativa abbiamo 
cercato di non ridurre lutto alla 

questione di Chivasso. In tema 
di investimenti, la Fiat ci ha 
confermato che che tra il 1992 
e il 2001 investirà 40mila mi
liardi, di cui più di 22mila in 
Piemonte, oltre al rinnovo 
completo della gamma dei 
modelli. È importante, ma di 
per sé non basta per essere si
curi che l'azienda non perderà 

ulteriori quote di mercato, spe
cie in Italia. Noi insistiamo: so
lo se le imprese strategiche ita
liane si muovono in una logica 
di alleanze internazionali pos
sono pensare di sopravvivere 
nel lungo periodo di fronte a 
una selezione che sarà mollo 
feroce, 

Ma la Fiat ha già detto che, a 
questo livello, non esistono 
alleanze: c'è chi compra, e 
chi è comprato. 

Il recente accordo finanziario, 
tecnologico e di mercato tra 
Olivetti e Digital dimostra pro
prio il contrario. 

Anche l'accordo-CMvasso si 
è fatto senza rappresentan
ze sindacali di fabbrica elet
te. Per non parlare della po
lemica tra flora e Flm-UIlm 
sulla necessità di un passag
gio in assemblea prima del
la Arma. Ma Insomma, aon 
dovrebbe essere «normale» 
che 1 diretti Interessati si 
esprimano democratica
mente su un'intesa che 11 ri
guarda? 

In questa vicenda c'è stato un 
eccezionale livello di coinvol
gimento e mobilitazione. I la
voratori sono sempre riusciti a 
seguire l'evoluzione della trat
tativa, c'è stata una simbiosi tra 
negoziato e lotta. Ma è eviden
te che servono regole formaliz
zale suJa democrazia e il rap
porto con i lavoratori. O il sin
dacato riesce ad autoriformar-
si, fissando regole e rappresen
tanze esigibili, oppure potrem
mo assistere a una 
regolamentazione per legge. 
La Cgil ha comunque deciso 
che se si privilegia una demo
crazia di mandato espressa 
unitariamente dal sindacato, 

dove non si può realizzare -
com'è stalo in circostanze deli
cate anche alla Lancia di Chi
vasso - non escludiamo una 
democrazia di organizzazione 
che in qualche modo consenta 
ai lavoratori di dire la loro. 
Adesso, comunque, è possibi
le che anche i sindacati metal
meccanici possano arrivare a 
conclusioni unitane sul tema 
della rappresentanza. 

Il contratto di programma 
Piaggio al Sud, la reazione 
di Pontedera. È la rivolta fi
scale del Nord, è il Umore 
per il proprio posto di lavo
ro, è un conflitto tra svilup
po del Mezzogiorno e aree 
Industriali «tradizionali»? 

Non c'è dubbio che la situazio
ne di crisi molto forte per la 
prima volta pone al sindacato 
e ai lavoratori non solo il pro
blema di «dimagrimento» delle 
aziende, ma di ridislocazione 
territoriale delle produzioni 
per molti grandi gruppi. Noi 
critichiamo innanzitutto il fatto 
che il decreto del Cipi sia stato 
preso da un governo morto, al
l'insaputa del sindacato, e solo 
con generiche garanzie sulle 
ripercussioni sugli attuali inse
diamenti. Abbiamo cercalo di 
dire che nessuno Intende met
tere in discussione una linea 
che vuole estendere la base in
dustriale e produttiva del Sud. 
Chiediamo però un incontro 
col nuovo governo, e un con
fronto specifico con la Piaggio 
per acquisire garanzie occupa
zionali e produttive sull'intero 
profilo strategico del gruppo. E 
lutto questo, che deve impe
gnare governo e azienda, deve 
diventare parte integrante de), 
contralto drpfbgrarrvma. ;'_ •'," 
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Tregua sul fronte del porto 
Voltri: intesa raggiunta 
Tra Musso e i camalli 
nuovo incontro mercoledì 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• • GENOVA. Dopo un mese 
di scontri e scaramucce per la 
guerra delle banchine, primo 
concreto segnale di pace per il 
porto di Genova: sabato sera, 
all'Associazione industriali, i 
sindacali confederali e di cate
goria e il «Voltn Terminal Euro
pa», società gestita da Sinport, 
gruppo Fiat, hanno sottoscritto 
un «verbale di incontro» da uti
lizzare come base per una or
dinanza del Consorzio autono
mo del Porto. Si tratterebbe di 
un protocollo rigorosamente 
industriale (quindi il primo del 
genere nella storia delle rela
zioni sindacali e dell'organiz
zazione del lavoro negli scali 
italiani), tale da consentire al
la Viamare - la società del 
gruppo Finmare che gestirà la 
linea di grande cabotaggio na
zionale Voltri/Termini Imerese 
- di inaugurare già martedì 
prossimo il servizio. Il verbale, 
stando alle prime indiscrezioni 
trapelate, attribuirebbe il pie
no governo del terminal al ge
store Vte, che accetterebbe 
l'intervento in mobilità non so
lo di portuali e consortili, ma 
anche di una quota di «lavora
tori deboli», vale a dire cassin-

'tegrati dell'industria manlfattu-

nerj e della siderurgia Quan
do dal verbale si dovesse pas
sare all'intesa vera e propria -
senza dimenticare che tutti i li
velli di accordo dovranno pas
sare le forche caudine della ra
tifica da parte dell'assemblea 
dei portuali della Compagnia 
Unica - si tratterebbe comun
que di protocolli a validità 
transitoria, da tre a sei mesi, 
applicabili soltanto ai traghetti 
Viamare nelle nuove banchine 
di ponente. Come si vede, una 
bella sfilza di distinguo, che 
però non tolgono nulla al valo
re simbolico e beneaugurante 
di questa svolta positiva. 
Quanto alla - assai più com
plessi! e insidiosa - trattativa 
tra il sindacato e l'armatore 
Bruno Musso, titolare del «Gè 
noa Terminal» di calata Igna
zio Inglese, nel cuore dello 
scalo genovese, il confronto è 
stato aggiornato a mercoledì 
prossimo, l-a ricerca di una 
possibile intesa per le opera
zioni di imbarco e sbarco per i 
traghetti deH'armatore-lermi-
nalista, punterebbe all'impie
go di A lavoraton consortili, di 
atreltanti soci della Compa
gnia Unica in mobilità e dei di
pendenti propri che l'impresa 
riterrebbe necessari per il go-

Una veduta 
del porto 
di Genova 

verno del ciclo produttivo. Uno 
schema dunque non medilo, e 
che i portuali della Culmv han
no già ripetutamente bocciato, 
ma evidentemente si sta cci 
c.indo una formulazione in 
grado di avvicinare le imposta-
/ioni diverso ~ anzi, fin qui net
tamente contrapposte - delle 
due parti in causa Fxi è ovvio 
che, se il -verbale d'incontro» 
sindacali-Vte ottoni il si di San 
Benigno, e dunque martedì 
prossimo il «Vialigure»- inope
roso da una "..umana a Ponte 
dei Mille - battezzerà l'operati
vità del porto di Volto, questi 
sviluppi potranno in qualche 
modo influenzare lavorcvol-
mente l'andamento della trat
tativa ancora in corso per '. al
tro punto di cnsi E utile, a que
sto punto, riepilogare i falliche 
hanno cadenzato la guerra 
delle banchine; le pnme avvi
saglie si erano j>ercepite alla 
Spezia il A giugno, quando il 
pretore aveva accolto un ricor
so di Bruno Musso, colà titola
re della «Tarros», autorizzan
dolo ^ó operare in autoprodu
zione mentri' un'ordinanza del 
comandante del porto gli im
poneva di impiegare anche i 
portuali della Compagnia; 
Musso intende operare in JU-
loproduzione anche a Genova 
e il 12 giuRno fallisce la media
zione tra l'armatore e i sinda 
cali, 'I Hi Riugno naufraga in 
un nulla di fatto anche un fac
cia a faccia tra Musso e il lea
der dei portuali della Culmv 
Paride Ballili, il giorno succes
sivo arriva il 'Vento di levante», 
ma il presidio dei «camalli» im
pedisce l'attracco, il 23 Riugno 
il tentativo viene ripetuto e di 
nuovo fallisce; il 29 giugno vie 
ne bloccalo a Voltn il «Vialigu-
re», il 1 luglio parte una radica 
di avvisi di garanzia contro i di
rigenti della Flit egli e della 
Culmv por la manifestazione di 
Voltn; il 3 luglio, al mattino, ar
riva il noo ministro 'lesini, con 
la promessa di una circolare 
applicativa della sentenza an-
ti-mono]X)!i della Cee in tempi 
brevissimi, e la sera, dalla sede 
dcll'Assindustria, sale la pnma 
timida fumata bianca dell'ac
cordo per Voltn 

• i Sono recenti le notizie 
che il ministero del Tesoro 
ha emana to disposizioni alle 
pubbliche amministrazioni 
di non pagare lo scatto di 
contingenza di maggio 1992 
e, fintantoché non sarà rag
giunto un nuovo accordo in 
materia. Il che significa che 
anche i successivi scatti pre
visti con cadenza semestrale 
non saranno pagati in difetto 
di un accordo. 

La Cgil ha proposto una 
serie di iniziative giudiziarie 
per contrastare l'atteggia
mento datoriale c h e ha rite
nuto «scaduto» l'accordo sul
la scala mobile (indennità 
integrativa speciale per i 
pubblici dipendenti) . In par
ticolare sono stati presentati 
avanti alla giurisdizione am
ministrativa richieste di paga
mento dello scatto di contin
genza di maggio non incluso 
nella relativa busta paga. 

Per comprendere le ragio
ni dell'iniziativa della Cgil 
può essere utile un breve ex
cursus dell'introduzione del
l'indennità integrativa spe
ciale nella retribuzione dei 
pubblici dipendenti. 

La legge 27 maggio 1959 
n. 324 ha attribuito al perso
nale statale una indennità in
tegrativa speciale mensile 
determinata per ogni anno. 
Si tratta dell'applicazione an
che per i dipendenti statali 
dell'istituto dell'indennità di 
contingenza prevista nel set
tore privato e comunemente 
conosciuta come «scala mo
bile». L'indennità in parola è 
stata poi estesa a tutti i pub
blici dipendenti. 

L'identità integrativa, nella 
disciplina originaria, veniva 
adeguata di anno in anno, 
applicando la variazione 
percentuale dell'indice del 
costo della vita relativo agli 
ultimi, dodici mesi anteriori 
al luglio dell 'anno immedia
tamente precedente. La di
sciplina originaria ha subito 
nel tempo alcune modifiche: 
con la legge 31.7.1975 n. 364, 
infatti, l'indennità è stata se-
mestralizzata; con la succes
siva legge 6.12.1979 n. 609, è 
stata trimestralizzata. 

Con l'entrata in vigore del
la legge quadro sul pubblico 
impiego (L. 93 del 1983), la 
materia è slata delegificata, 
ossia rimessa alla disciplina 
degli accordi sindacali: infat
ti, con l'accordo intercorri-
partimentale recepito con 
Dpr 1 febbraio 1986 n. 13, è 
stata dettata (art. 16) una 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA C U R A T A DA 

Nino Rsflont, avvocato CdL di Tonno, responsabile e coordlnatoro' Bruno Aguglla, avvocato Funzione pubblica Cgil. 
Pktrglovannl Alkvi. avvocato CdL di Bologna, docente universitario, Mario Giovanni Garofalo, docente universitario, 
Emo Martino, avvocato CdL di Tonno, Nyranm Moihl, avvocalo CdL di Milano. Saverlo Nlo.ro, avvocato CdL di Roma 

La scala mobile 
per i pubblici dipendenti 

nuova disciplina del mecca
nismo di adeguamento del
l'indennità integrativa spe
ciale, la cui efficacia avrebbe 
dovuto essere assicurata per 
un periodo non inferiore a 
quattro anni (ultimo com
ma) Il che, in difetto di una 
sua tevisione, il meccanismo 
cosi individuato sarebbe re
stato in vigore a tempo inde
terminato, 

La legge 37 del 24.2.1986 
ha esteso, poi, tale disciplina 
anche ai dipendenti dello 
Stato e delle altre ammini
strazioni pubbliche sottratti 
alla contrattazione collettiva 
prevista dalla legge quadro 
sul pubblico impiego, sta
tuendo la data del 3 dicem
bre 1989 come scadenza per 
la sua applicazione. La sles
sa norma ha però previsto la 
medesima scadenza anche 
per il personale soggetto alla 
contrattazione collettiva. 

La circolare 
del ministero 

Ini ine la legge 13 luglio 
1990 n, 191 ha prorogato le 
disposizioni in esame fino al
la data del 31 dicembre 1991. 

A questo punto, il ministro 
del Tesoro, ritenendo che la 
scadenza della proroga aves
se determinalo una scaden
za del meccanismo di ade
guamento automatico del
l'indonnita integrativa spe
ciale, ha diramato una circo
lare m cui si sostiene la non 
dovutezza del pagamento 
dello scatto di maggio 1992. 

B R U N O A G U G L I A 

Il quadro normativo di rife
rimento qui richiamato 
smentisce la tesi del ministe
ro del Tesoro per cui la sca
denza al 31 dicembre 1991 
della legge n. 191/90 com
porterebbe il venir meno di 
ogni forma di adeguamento 
retributivo al costo della vita 
in pratica l'abrogazione del 
concetto stesso di indennità 
integrativa speciale. F.ciò per 
una semplice ragione; la leg
ge quadro sul pubblico im
piego ha introdotto un prin
cipio in base al quale nessu
na norma contrattuale o di 
legge decade se non a segui
to dell 'emanazione di una 
nuova che la sostituisca (arti. 
13 e 29 L, 93 /83) . Le discipli
ne emanate in base ad ac
cordi, infatti, in base all'art. 
13 della legge quadro, con
servano provvisoria efficacia 
fino all'entrata in vigore di 
nuove normative, fermo re
stando che le stesse si appli
cano alla data di scadenza 
dei precedenti accordi. D'al
tra parte, sempre secondo la 
legge quadro, le norme legi
slative o regolamenti relative 
a materie disciplinate sulla 
base degli accordi rimango
no in vigore fino all 'emana
zione della nuova disciplina 
(art. 29) . 

Entrambe le disposizioni 
riflettono uno dei principi 
fondamentali in materia di 
fonti di regolamentazione 
dei rapporti di impiego se
condo la legge quadro, quel
lo per cui non possono mai 
determinarsi vuoti normativi 
e situazioni di incertezza che 
sarebbero altamente pregiu
dizievoli per l'interesse pub
blico, per quello dell'ammi

nistrazione per la pace so
ciale. 

Per effetto delle norme ri
chiamate, un regime vigente 
può essere modificato da 
una normativa successiva 
ma mai posto nel nulla per il 
semplice fatto che è scaduto 
il termine di efficacia tempo
rale della fonte regolatrice. 

L'articolo 36 
della Costituzione 

La scadenza del termine di 
efficacia temporale (31-12-
1991) che la legge n. 191/90 
ha assegnato - in via di pro
roga - alle «disposizioni in 
materia di adeguamento au
tomatico delle retribuzioni» 
di cui al Dpr 13/86, non com
porta, pertanto, l'effetto 
estintivo che si pretende da 
parte del ministro del Tesoro. 

Si osservi, d'altra parte, 
che, proprio in applicazione 
dell'art. 13 della legge qua
dro il complessivo trattamen
to economico dei pubblici 
dipendenti è attualmente re
golato da accordi di compar
to scaduti, che conservano 
«provvisoria efficacia» fino al
l'entrata in vigore di una nuo
va disciplina. Quindi, in forza 
delle disposizioni richiama
te, la legge quadro sul pub
blico impiego ha introdotto 
un principio valido solo per i 
pubblici dipendenti, volto ad 
assicurare loro, sempre, una 
norma regolatrice del loro 
trattamento giuridico ed eco
nomico. 

Se cosi non fosse, ci trove

remmo in presenza di una il
legittimità costituzionale del
le leggi suddette che, appo
nendo termini di scadenza 
all 'adeguamento automatico 
dell'indennità integrativa 
speciale, hanno modificato 
la struttura del salario al di 
fuori di ogni revisione com
plessiva di esso. 

L'art. 36 della Costituzione 
protegge il diritto dei lavora
tori dipendenti ad un salario 
proporzionato alla quantità e 
qualità del lavoro prestato; 
non v'è dubbio che tale 
quantità è stala individuata 
in una retribuzione che com
prende anche una forma di 
adeguamento di esso al co
sto della vita. La modifica di 
tale meccanismo per mera 
scadenza in un termine de
termina la lesione della tute
la accordata dall'art. 36, in 
quanto viene alterato un da
to fondamentale della retri
buzione senza la valutazione 
(sia pure discrezionale del 
legislatore) della idoneità 
del salario cosi sottratto a 
soddifare le esigenze di vita 
di milioni di lavoratori dipen
denti. E la Corte Costituzio
nale ha sempre accordato la 
tutela dell'art. 36 in tutti quei 
casi in cui non è stato previ
sto un meccanismo automa
tico di adeguamento delle re
tribuzioni. 

Il legislatore, quindi, po
trebbe senz'altro dettare un 
nuovo e diverso criterio di 
adeguamento, potrebbe det
iare una diversa articolazio
ne della retribuzione, ma 
non può fare cessare un be
neficio di cosi rilevante im
portanza per mero decorso 
del termine, penalizzando 
un'intera categoria del mon
do del lavoro. 

D'altra parte, se fosse fon
data la tesi della scadenza 
dell 'accordo sulla determi
nazione dei criteri di calcolo 
dell'indennità integrativa 
speciale fissati nel Dpr 
13/86. occorrerebbe ritenere 
nuovamente in vigore quelli 
fissati con gli atti normativi 
previgenti, non abrogati ma 
soltanto modificati dalla 
nuova normativa, Con un ri
sultato sicuramente più favo
revole agli interessi dei lavo
ratori dipendenti. 

Se i giudici amministrativi 
condivideranno le tesi della 
Cgil, migliaia di lavoratori 
avranno diritto agli arretrati 
di scala mobile con interessi 
e rivalutazione monetaria sui 
ratei scaduti. 

Individuate le 
imprese per il 
prepensionamento 
anticipato f 

Sulla Gazzetta ufficiale n. 152 
del 30/6/1992 è stala pubbli
cata la deliberazione 21 giu
gno 1992 del Comitato intermi
nisteriale per la programma
zione economica (Cipe) con 
la quale sono state individuate 
le imprese o gruppi di imprese 
in possesso del requisiti previ
sti per poter usufruire del pre
pensionamento anticipato ai 
sensi dell'art. 27 della legge n, 
223/91. La stessa deliberazio
ne stabilisce, Ira l'altro, che «... 
i lavoratori (...) che intendono 
avvalersi della facoltà di pre
pensionamento anticipato se
gnaleranno alle imprese di ap
partenenza entro trenta giorni 
dalla pubblicazione nella Gaz
zetta Ufficiale della presente 
delibera la volontà di fruire del 
beneficio...». 

Quando il «danno 
biologico» 
può essere 
risarcito 

In data 28 maggio 1986 inoltra
vo al provveditore agli studi di 
Lecce domanda intesa ad otte
nere il riconoscimento della 
mia infermità «carcinoma della 
lingua» quale dipendente da 
causa di servizio; il 6 febbraio 
1987 venivo sottoposto a visita 
presso l'ospedale della Marina 
militare di Taranto e il 15 gen
naio 1988 mi veniva ricono
sciuta l'infermità quale dipen
dente da causa di servizio ma 
l'ascrivibilità a nessuna delle 
categorie perchè «il male è 
modificabile». In data 28 di
cembre 1988 (su vostro consi
glio) proponevo avverso tale 
provvedimento ricorso al Tar 
l'ugna. Sezione di Lecce, che 
in data 27 maggio 1991 l'acco
glieva. Il 7apnle 1992 venivo ri
sottoposto, sempre presso l'o
spedale militare di Taranto, a 
nuova visita medica e mi veni
va assegnata la 2» Ctg. Tab, A e 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzl, Ottavio Di Loreto, 
Angelo Mazzieri e Nicole Tisci 

venivo dichiarato «permanen
temente non idoneo al lavoro 
proficuo». 

Il provveditore mi collocava 
in aspettativa per salute e il 4 
maggio 1992 venivo sottoposto 
a una nuova visita medica col
legiale presso la Usi Le/8 che 
mi riconosceva «totalmente e 
permanentemente non idoneo 
a qualsiasi lavoro proficuo». Le 
radiazioni subite hanno prati
camente distrutto le ghiandole 
salivali con la conseguenza 
che non solo sono impossibili-
lato a mangiare e deglutire cibi 
normali, ma sono stato emar
ginato dalla vita di un tempo, 
dagli amici, dal partecipare al
la vita politica, ecc. perché im
possibilitato a parlare. Ho letto 
su «Salvagente» che in alcuni 
casi può essere riconosciuto il 
«danno biologico o immateria
le»; vorrei conoscere se nel 
mio caso si possa ravvisare un 
danno biologico, contro chi 
poter esperire l'eventuale azio
ne, il tipo di giurisdizione, la 
competenza e l'eventuale pre
scrizione della suddetta azio
ne. 

Raffaele Giordano 
Maglie (Lecce) 

// fallo può senz'altro rientrare 
nella fattispecie di 'danno bio
logico: Infatti il danno biologi
co à inteso come menomazione 
dell'integrità psicofisica della 
persona in se e per so conside
rata senza alcun riferimento al
le diminuite capacità a produr
re reddito. L'entità del danno 
biologico uà commisurata alla 
somma delle funzioni naturali 
riguardanti il soggetto nel suo 
ambiente di vita e aventi rile-
Danza non solo economica ma 
anche biologica, sociale, cultu
rale ed estetica. 

Il problema che si pone e se 
questo danno può essere risar
cito. Purtroppo, l'attuale forma 
di assicurazione obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali (disci
plinata dal Dpr 1124/65) non 
lo contempla in quanto si limi
ta a risarcire la riduzione della 
capacità lavorativa. Anche la 
normativa sull'equo indenniz
zo sostanzialmente si limita a 
misurare il danno con riferi

mento alla riduzione della ca
pacità lavorativa. Solo se il 
danno è imputabile al compor
tamento doloso o negligente di 
chi ha ordinalo il servizio con
siderato causa della malattia 
e/o di chi ha prestato le cure si 
può promuovere azione per es
sere risarcito. Stante la carenza 
di elementi di valutazione, non 
possiamo esprimere alcun pa
rere nò giudizio. Consiglialo 
di far esaminare la pratica dal
l'ufficio medico-legale della lo
cale sede dell'Inca-Cgil per va
lutare la possibilità e l'opportu
nità di promuovere azione giu
diziaria. 

I sindacati 
Cgil, Cisl e Uil 
in difesa 
dei pensionati 

Riteniamo utile pubblicare il te
sto integrale della risoluzione 
delle Segreterie nazionali dei 
sindacali pensionati Cgil, Cisl e 
Uil anche in risposta ai quesiti 
pervenuti alla rubrica -Doman
de e risposte- sulle iniziative 
sindacali in materia previden
ziale. 

I sindacati dei pensionati di 
Cgil, Cisl, Uil riconfermano l'e
sigenza di una politica di rigo
roso risanamento del bilancio 
dello Stato, di moralizzazione 
della vita pubblica, di riforma 
dello Slato sociale. 

Che la politica di risana
mento e di riforma debba inve
stire i settori della previdenza, 
della sanità e dell'assistenza 
appare fuori discussione In di
scussione sono invece le scelte 
concrete attraverso le quali 
pervenire ai risultati da tutti au
spicati. I tagli delle prestazioni 
sociali, ì risparmi sulla salute 
dei cittadini, una protezione 
solo parziale del valore reale 
delle pensioni rispetto al costo 
della vita, non rappresentereb

bero l'avvio di una politica di 
risanamento e di rilorma, ma 
l'ennesimo tentativo di scari
care, ancora una volta, i costi 
della crisi sulla parte più debo
le del paese. 

L'istituzione di un reddito 
minimo vitale che assorba an
che altre prestazioni, la tutela 
del valore reale delle pensioni, 
l'applicazione corretta degli 
accordi nazionali e locali sui 
servizi sociosanitari rappre
sentano per Spi, Fnp, Uilp le 
basi di partenza o le condizio
ni essenziali per una riforma 
dello Stato sociale che dovrà 
passare per la riforma dell'assi
stenza e per un riordino previ
denziale che miri a unificare 
normative e trattamenti. 

La piattaforma unitaria pre
sentata uflicialmente il 22 apri
le u.s. costituisce un contributo 
concreto nella prospettiva in
dicata. La piattaforma è inoltre 
coerente con la scelia del mo
vimento sindacale che chiede 
una sena politica dei redditi 
come stmmento efficace di lot
ta all'inflazione 

lx' segreterie nazionali di 
Spi, Fnp, Uilp mentre sollecita
no al presidente del Consiglio 
e ai ministri competenti per le 
materie indicate nella piatta
forma, l'apertura del confronto 
hanno deciso anche una sene 
di iniziative e di appuntamenti 
finalizzati a illustrare la piatta
forma e a costruire attorno ad 
essa il consenso necessario. 

a) Alle commissioni com
petenti per matene del Senato 
e della Camera dei deputati sa
ranno chieste audizioni urgen
ti per poter, in quelle sedi, illu
strare in modo approfondito la 
piattaforma unitaria e chiedere 
impegni precisi. 

b) Il 13 luglio verrà illustrata 
alla stampa la piattaforma uni
taria. L'iniziativa offrirà l'occa
sione per mettere a confronto i 
contenuti della piattaforma 
con gli orientamenti program
matici del governo 

e) Poni 10 settembre è con
vocata la riunione congiunta 
dei direttivi iia/.ionali di Spi. 
Fnp. Uilp per assumete tutte le 
iniziative necessarie allo svi
luppo dell'* vertenza. l>e segre
terie nazionali proporranno ai 
direttivi una pnma giornata na
zionale di mobilitazione di tutti 
I pensionati entro settembre. 

d) Consapevoli della gran
de rilevanza che per l'intero 
movimento sindacale italiano 
assume e sempre più assume 
rà la vertenza dei pensionati lo 
segreterie nazionali di Spi, 
Fnp, Uilp si raccorderanno 
con le tre Confederazioni por 
realizzare il massimo di unita 
tra lavoratori e pensionati. 
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